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La testata fruisce dei contributi 
diretti editoria d.lgs. 70/2017

QUESTO NUMERO È STATO 
CHIUSO IN REDAZIONE 
ALLE ORE 20,00

C ontinua il piano di 
assunzioni previsto dal 
ministero della 

Giustizia per poter garantire 
all’amministrazione della 
giustizia su tutto il territorio 
nazionale una maggiore 
efficienza. 
Il ministero della Giustizia 
ha reso noto ieri che 
saranno assunti mille nuovi 
autisti che saranno 
destinato agli uffici 
giudiziari della Penisola.
È stato, infatti, pubblicato il 
bando sulla piattaforma 
InPA, riservata al 
reclutamento nelle 
Pubbliche 
Amministrazioni, per 
l’assunzione a tempo 
indeterminato di mille 
conducenti di automezzi 
(Area Assistenti, già 
seconda area funzionale 
seconda).
Le domande di 
partecipazione dovranno 
essere inoltrate in via 
telematica tramite il portale 
informatico, con termine di 
scadenza fissato 
al prossimo 25 settembre 
2024.

«N on pensavo proprio  di  
trovarmi in una situazio-
ne del genere. Avevo pie-

na fiducia del mio avvocato e so-
no rimasto veramente senza pa-
role quando ho scoperto che era 
stato radiato per motivi discipli-
nari dall’Ordine», afferma Ser-
gio Briganti, imprenditore della 
provincia di Latina al quale nel-
le scorse settimane la Procura di 
Roma ha notificato l'ordine di 
esecuzione della pena per una 
sentenza di condanna a due an-
ni di reclusione. 
La vicenda inizia dieci anni fa 
quanto Briganti viene iscritto 
nel registro degli indagati della 
Procura di Roma per un reato 
contro l'amministrazione della 
giustizia. 
Ricevuta l’informazione di ga-
ranzia, Briganti provvede subi-
to a nominare come proprio di-
fensore  di  fiducia  l’avvocata  
D.D. del foro di Roma, presso il 
cui studio decide anche di eleg-
gere domicilio. 
D.D. da quel momento diventa 
quindi destinataria di tutte le 
notificazioni relative al procedi-
mento in questione.Come spes-
so accade in questi casi, per an-
ni non accade nulla. O almeno è 
ciò che pensa Briganti. Es sendo 
infatti passati anni senza alcu-
na comunicazione da parte del 
proprio avvocato, Briganti ritie-
ne in assoluta buona fede che il 
procedimento si sia nel frattem-
po concluso con una richiesta 
di archiviazione da parte della 
stessa Procura. Purtroppo per 
Briganti la realtà dei fatti è mol-
to diversa in quanto la Procura 
chiude le indagini nei suoi con-
fronti e nel 2017 ne chiede il rin-
vio al giudizio.
Ed è qui che iniziano i problemi 
per l’imprenditore. 
D.D, ma questo Briganti lo sco-
prirà solo a distanza di anni, 
non partecipa all’udienza preli-
minare e alla successiva fase di-
battimentale che inizierà l’an-
no successivo. Sia durante l’u-
dienza preliminare che durante 
il dibattimento, i giudici faran-
no sempre ricorso al difensore 
d’ufficio. 
«So bene che era mio onere atti-
varmi e seguire le sorti del giudi-
zio», prosegue ancora Briganti, 
«e che il mio “disinteresse” non 
può essere certamente una giu-
stificazione per quanto attiene 
la regolarità del giudizio». «Ma 
va considerato - prosegue - che 
sono  stato  impossibilitato  
dall’avere notizie sullo svilup-
po si esso da parte del mio difen-

sore dove, essendo domiciliato, 
era  divenuto  destinatario  di  
ogni notificazione». La senten-
za di condanna in primo grado, 
emessa in contumacia nel 2018, 
non viene appellata e diventata 
così definitiva.Briganti scopre 
di essere stato condannato a di-
stanza di anni quando i carabi-

nieri lo chiamano in caserma 
per notificargli il provvedimen-
to. Dopo l'iniziale momento di 
sbandamento, Briganti cerca al-
lora di contattare D.D che però 
risulta irreperibile all’indirizzo 
dello studio. 
La circostanza insospettisce su-
bito Briganti che decide di con-

sultare  l’Albo  degli  iscritti  
all’ordine degli avvocati di Ro-
ma scoprendo che D.D. era stata 
da tempo radiata dall'ordine di 
Roma a seguito di un procedi-
mento disciplinare. Briganti no-
mina allora un nuovo difenso-
re. Quanto accaduto potrebbe 
rientrare in quello che la giuri-
sprudenza come “vuoto nell’as-
sistenza difensiva”.
L’ultima parola spetterà al giu-
dice dell’esecuzione del tribu-
nale di Roma al quale è stata pre-
sentata nei giorni scorsi una me-
moria affinché venga valutata la 
possibilità di dichiarare nulla 
la sentenza di primo grado e, se 
del caso, rimettere nei termini 
per proporre appello. 
Nel frattempo la macchina del-
la giustizia è andata avanti in 
maniera inesorabile ed il tribu-
nale di sorveglianza ha dispo-
sto per Briganti l’affidamento in 

prova ai servizi sociali.
Quanto accaduto deve far riflet-
tere ancora una volta sull'impor-
tanza di verificare tramite l’albo 
professionale la posizione del 
proprio difensore di fiducia.
Una accortezza che viene spes-
so sottovalutata ma che risulta 
essere di primaria importanza 
in tutte le professioni ordinisti-
che. I casi di esercizio abusivo 
della professione non riguarda-
no solo l’avvocatura. Si pensi, 
ad esempio, a ciò che accade 
nell’ambito delle professioni sa-
nitarie dove le cronache riporta-
no quotidianamente, soprattu-
to  nel  settore  della  chirurgia  
estetica, tantissimi casi di eser-
cizio dell’attività senza alcun ti-
tolo. Tornando comunque a Bri-
ganti non gli resta che aspettare 
il futuro provvedimento del giu-
dice dell’esecuzione del tribu-
nale della Capitale.

LA CORTE DI GIUSTIZIA UE HA CHIARITO CHE NON VIOLA LA RISERVATEZZA 

Segnalare accordi fiscali
transfrontalieri sospetti 
e segreto professionale

PROFESSIONI

GIUSTIZIA

Pubblicato
il bando per 
l’assunzione
di mille autisti

GENNARO GRIMOLIZZI

Essere avvocati 
nell’era di ChatGPT:
come governare l’IA

COME SCRIVE IL PROFESSOR GUIDO ALPA, NELLA PREFAZIONE AL LIBRO DI CLAUDIA 
MORELLI «CI VORRÀ ANCORA QUALCHE TEMPO PER LA PIENA OPERATIVITÀ, MA IL DADO 
È ORMAI TRATTO. DI APERTO, IN ITALIA, C’È IL TEMA DEONTOLOGICO PROFESSIONALE»

L a giornalista Claudia Morelli è l’autrice del li-
bro “Intelligenza artificiale. Essere avvocati 
all’epoca di ChatGPT” (Maggioli, pagine 241, 

prefazione firmata da Guido Alpa). Il volume, per 
la prima volta in Italia, fornisce, con un tratto di-
vulgativo e non tecnico, un quadro organico di fat-
ti, norme, piattaforme, trend che formano le coor-
dinate principali per “saperne di più” su un te-
ma, quello dell’IA anche generativa, destinato a 
rivoluzionare le esistenze di comuni cittadini e 
professionisti. L’Intelligenza artificiale è una di-
sciplina vera e propria mette subito in chiaro 
Claudia Morelli. «Avere delle conoscenze di ba-
se in ogni professione – dice al Dubbio - è talmen-
te necessario che ogni testo normativo parla di in-
dispensabile “alfabetizzazione”. Nonostante sia-
no almeno venti gli anni nei quali è in corso la di-
gital trasformation, la transizione è ancora in cor-
so, seppur accelerata, e crea instabilità. Tutti gli 
osservatori,  anche  quelli  indipendenti,  senza  
menzionare il Papa, sono concordi nel ritenere 
che con l’AI dovremo fare i conti tutti». 
I meriti di Morelli nell’aver offerto ai lettori un la-
voro editoriale di pregio vengono evidenziati dal 
professor Guido Alpa, emerito di Diritto civile 
nell’Università di Roma “La Sapienza” e già presi-
dente del Consiglio nazionale forense. «Claudia 
Morelli – scrive Alpa nella prefazione - ha raccol-
to una messe straordinaria di informazioni, le ha 
ordinate in modo sistematico e ha dipinto il mon-
do dominato dall’intelligenza artificiale sotto un 
angolo ben preciso: come l’Intelligenza artificia-
le cambierà la vita delle persone e in particolare 
la vita dei giuristi. Sarà uno strumento straordina-
rio che aiuterà i giuristi a raccogliere dati, a valu-
tarli, a redigere gli atti, perfino a giudicare. È una 
prospettiva che aiuta a riflettere, e che si pone co-
me imperativa, perché non si può arrestare lo svi-
luppo e l’applicazione dell’Intelligenza artificia-
le, né invertire la rotta. Non sono in grado, oggi, di 
immaginare come sarà questo nuovo mondo, se 
non tentando di avvicinarlo sulla base di queste 
dense e succose pagine. Quel che posso dire è co-
me i giuristi hanno reagito nel trattare i comporta-
menti che utilizzano l’intelligenza artificiale. Lo 
hanno fatto esaminando il fenomeno come un’at-
tività economica diretta alla produzione di beni e 
servizi. L’IA è una scienza in sé ma è applicata ad 
ogni settore del sapere, in ogni attività nella quale 
sia possibile sostituire l’uomo con una macchina 
che è così “umanizzata” da essere costruita con le 
sembianze umane, con la parola simile a quella 
umana con programmi che la fanno muovere e 
“decidere” come se si trattasse di un essere viven-
te».
Nell’era di ChatGPT essere avvocato potrà essere 
più semplice con risultati migliori nel lavoro di 
tutti i giorni. Occorre, però, essere estremamente 
cauti su questo punto per evitare ragionamenti 

semplicistici e supeficiali. «L’intelligenza artifi-
ciale – afferma Morelli -, come tecnologia, ha già 
dimostrato di poter contribuire a rendere più effi-
cienti alcuni processi e task routinarie e a predire 
ipotesi e scenari. Inoltre, permette di leggere tra 
molti dati anche quando apparentemente scolle-
gati. Affidarsi fideisticamente alle “magnifiche 
sorti e progressive” della tecnologia non sarebbe 
professionale. Come ogni disciplina, andrebbe 
prima studiata». 
Guido Alpa evidenzia il carattere rivoluzionario 
dell’IA e mette in guardia il legislatore. Bisogna 
evitare di trovarsi in una prateria senza regole. Su 
questo concorda l’autrice: «Le regole sono ormai 
in corso, pensiamo all’AI ACT comunitario, al di-
segno di legge del Governo, all’esame del Parla-
mento, senza tralasciare la Convenzione sulla In-
telligenza artificiale del Consiglio d’Europa. Cer-
to, ci vorrà ancora qualche tempo per la piena ope-
ratività, ma il dado è ormai tratto. Di aperto, in Ita-
lia, c’è il tema deontologico professionale». 
L’IA è e sarà una preziosa alleata per gli avvocati? 
La risposta è affermativa. «L’Intelligenza artificia-
le – riflette Morelli - può diventare una ottima al-
leata. Si parla infatti di AI agent a condizione che 
sia “governata”. Occorre una consapevolezza dif-
fusa sia su cosa aspettarsi concretamente dalla 
tecnologia, in generale, sia cosa aspettarsi dalle 

singole piattaforme sul mercato. Chi legge le con-
dizioni d’uso e le informative privacy? Operata 
una scelta consapevole, l’AI si trasforma, come 
minimo, in due mani virtuali in più». 
Con l’avvento dell’Intelligenza artificiale cambie-
rà anche l’approccio degli studenti di giurispru-
denza e delle nuove generazioni di avvocati. È uti-
le ribadire un concetto: i giuristi continueranno 
ad esistere e a fornire un contributo prezioso per 
la società. «Riflettiamo – conclude Claudia Mo-
relli - su cosa è esattamente la professione foren-
se. Direi intanto che consiste nel saper elaborare 
leggi e giurisprudenza per la loro applicazione al 
caso concreto. Senza tralasciare la capacità di ana-
lisi giuridica, la sapienza e destrezza nella ricerca 
legale, la capacità di analogia, la finezza delle ar-
gomentazioni e delle contro-argomentazioni, la 
competenza dialettica e quella probatoria. Tutte 
queste abilità dell’avvocato dovranno essere pre-
servate anche al cospetto di nuovi “strumenti”. 
La difficoltà, semmai, è proprio l’indispensabile 
competenza a “volgere” i nuovi strumenti al ser-
vizio di tutte queste abilità professionali. Nel li-
bro racconto il passaggio, che oggi definiremmo 
“disruptive” tra la tradizione dei responsa, orali, 
e il diritto scritto: fu una vera rivoluzione profes-
sionale. Era il 140 dopo Cristo. Mi pare che i giuri-
sti esistano ancora».

UN EPISODIO CHE SEGNALA ANCORA UNA VOLTA LA NECESSITÀ
DI VERIFICARE, TRAMITE L’ALBO PROFESSIONALE,
L’EFFETTIVA POSIZIONE DEL PROPRIO DIFENSORE

L a Corte di giustizia 
dell'Unione Europea, nella 
sentenza C-623/22 

pubblicata ieri, ha confermato 
che la segnalazione dei 
meccanismi di pianificazione 
fiscale non infrange la 
riservatezza professionale. 
Questo verdetto riguarda la 
direttiva (Ue) 2018/822, che 
modifica la direttiva 
2011/16/Ue, imponendo 
l'obbligo agli intermediari e ai 
contribuenti di segnalare alle 
autorità fiscali competenti 
qualsiasi accordo fiscale 
transfrontaliero 
potenzialmente aggressivo. 

LA DIRETTIVA
E LE SUE DISPOSIZIONI
La Direttiva 2011/16/Ue, 
modificata dalla Direttiva 
2018/822, stabilisce un 
sistema di cooperazione tra le 
autorità fiscali degli Stati 
membri, prevedendo che tutti 
gli intermediari, e in loro 
assenza i contribuenti, 
debbano segnalare alle autorità 
competenti eventuali accordi 
fiscali transfrontalieri sospetti. 

Tale obbligo è stato concepito 
per contrastare la 
pianificazione fiscale 
aggressiva, proteggendo così la 
base imponibile e le entrate 
fiscali degli Stati membri. 

IL SEGRETO 
PROFESSIONALE 
NON VIENE VIOLATO
Uno degli aspetti più dibattuti 
della sentenza riguarda la 
questione del segreto 
professionale. La Corte ha 
chiarito che l'obbligo di 
segnalazione imposto dalla 
Direttiva non viola la 
riservatezza professionale. 
In particolare, è stato ribadito 
che l'obbligo di 
comunicazione per gli 
avvocati, soggetti a segreto 
professionale, deve essere 
gestito in modo specifico, 
senza violare la riservatezza 
del rapporto avvocato-cliente.

PRINCIPI DI PARITÀ 
E NON DISCRIMINAZIONE 
RISPETTATI
La Corte ha anche confermato 
che l'estensione dell'obbligo 
di segnalazione a tutte le 
imposte, non solo a quelle 
sulle società, non 

contravviene ai principi di 
parità di trattamento e di non 
discriminazione sanciti dalla 
Carta dei diritti fondamentali 
dell'UE. La terminologia 
utilizzata nella Direttiva è 
considerata sufficientemente 
precisa e chiara, rispettando i 
principi di certezza del diritto 
e legalità in materia penale.

PROPORZIONALITÀ 
DELL'OBBLIGO
DI COMUNICAZIONE
Infine, la Corte di giustizia ha 
valutato l'adeguatezza 
dell'obbligo di comunicazione 
rispetto agli obiettivi di 
interesse generale perseguiti. 
Pur riconoscendo che tale 
obbligo comporta 
un'ingerenza nella vita privata 
degli intermediari e dei 
contribuenti, la Corte ha 
ritenuto che questa ingerenza 
sia giustificata e 
proporzionata, data 
l'importanza della lotta contro 
l'elusione e l'evasione fiscale. 
Gli obiettivi di protezione 
della base imponibile, 
creazione di un ambiente 
fiscale equo e riscossione 
efficace dell'imposta sono 
considerati legittimi e di 
fondamentale importanza.
La Corte di Giustizia ha 
concluso che non vi sono 
elementi tali da inficiare la 
validità della Direttiva 
2011/16/Ue alla luce dei 
principi di parità di 
trattamento, certezza del 
diritto e rispetto della vita 
privata. 

GIOVANNI MARIA JACOBAZZI

Crede per anni di essere difeso
Ma l’avvocato era stato radiato
Surreale vicenda in provincia di Latina: un imprenditore è stato condannato 
dopo che non aveva ricevuto alcuna comunicazione da parte del suo legale


